
Abitazioni, nel 2013 compravendite calate del 9,2%

Una fetta di Eataly in mano al fondo
Tamburi. Un boccone da 120 milioni
di euro. Tanti ne ha sborsati il fondo
d’investimento milanese per mette-
re le mani sul venti per cento
dell’azienda creata da Oscar Farinet-
ti.

L’acquisizione è stata chiusa ieri, e
guarda all’Expo 2015 ma soprattutto
alla quotazione in Borsa di Eataly
prevista per il 2016/2017. Tamburi In-
vestment Partners, già presente sul
mercato azionario nel segmento
Star (ieri più 2,48 per cento), è entra-
to dentro quella che ormai è conside-
rata la vetrina dell’enogastronomia
italiana attraverso la società veicolo
ClubItaly, e si è portata con sé alcuni
nomi noti dell’industria alimentare:
Ferrero, Lavazza ma anche i vini San-
ta Margherita (Marzotto) e le Canti-
ne Ferrari (Lunelli).

PIANIDI ESPANSIONE
L’operazione restituisce l’idea di
quanto gli investitori scommettano
sulle potenzialità di Eataly, fondata
da Farinetti nel 2003 per promuove-
re le eccellenze della tavola italiana,
che punta a chiudere il 2014 con un
fatturato di 400 milioni di euro. Ea-
taly conta trenta punti vendita e di
ristorazione in Italia e nel mondo:
New York, Chicago, ma anche Du-
bai, il Giappone e la Turchia. E sono
già in calendario le aperture di Mo-
sca, San Paolo, Los Angeles. Mentre
martedì prossimo verrà inaugurato
un megastore a Milano, all’interno del
dismesso teatro Smeraldo: oltre cin-
quemila metri quadrati con tredici
luoghi di ristorazione, un ristorante
a cinque stelle e una grande enoteca.

Oscar Farinetti, imprenditore di
Alba, figlio del fondatore dei super-
mercati Unieuro, ritenuto tanto vici-
no al premier Matteo Renzi da rien-
trare nel toto ministri alla vigilia del-
la formazione del governo, in serata
ha spiegato le ragioni della cessione.
«Lo abbiamo fatto per due motivi: la
futura quotazione in Borsa, che ci pia-
cerebbe raggiungere entro il 2017,
dove l’esperienza del team Tamburi
potrà essere fondamentale e per met-
tere liquidità in azienda, visto l’im-
portante piano di sviluppo italiano
ed estero previsto nei prossimi an-

ni». In una nota del gruppo, è stato
anche specificato che «la famiglia Fa-
rinetti scende dall’ottanta al sessan-
ta per cento di Eataly per fare entra-
re Tamburi Investments Partners
tramite la Clubitaly», ma il manage-
ment resta invariato: «Al timone
Oscar Farinetti, presidente, ed i due
figli Francesco e Nicola con il socio e
amministratore delegato Luca Baffi-
go Filangieri; il terzo figlio di Farinet-
ti, Andrea, segue le aziende produtti-
ve». Di «successo» si parla invece ne-
gli uffici di Giovanni Tamburi, fonda-
tore e amministratore delegato
dell’omonimo gruppo, da dove trape-
la la soddisfazione per aver chiuso
un’acquisizione che faceva gola a
molti, soprattutto all’estero. Contat-
ti e corteggiamenti all’impreditore
piemontese sembra fossero arrivati
da parte del polo del lusso francese
Lvmh e di investitori arabi e america-
ni. «Tutti battuti» dal fondo milane-
se, che dal Duemila ha investito più
di un miliardo di euro in aziende che
poco hanno a che fare con l’enoga-
stronomico, come tra le altre Pry-
smian, Moncler e Amplifon. «Ma è
bello - commenta un imprenditore
del settore - che in Eataly rimanga un
azionariato tutto italiano».
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Anche nel 2013 il mercato immobiliare
non è riuscito a rialzare il capo. Le com-
pravendite residenziali sono calate del
9,2% a quota 403 mila, sotto i livelli del
1985. Il valore di scambio delle abitazio-
ni passate di mano è stato di 66,68 mi-
liardi cioè il 10,7% in meno rispetto al
2012. Sono alcuni dei dati forniti ieri
dall’osservatorio dell’Agenzia delle En-
trate.

Ancora tendenze precedute dal se-
gno meno, tuttavia un dato positivo
c’è, riguarda proprio il rallentamento
della flessione: nel 2012, infatti, per il
settore residenziale si era registrato un
vero e proprio crollo (-25,8%). Elemen-
to da non sottovalutare come fa fatto

notare il direttore centrale dell’osserva-
torio, Gianni Guerrieri che illustrando
i dati ha parlato di «un arresto verso il
baratro». Continua il segno negativo
«ma ci sono anche segnali positivi sul
fronte dei tassi. Ecco perché è possibi-
le, nel 2014, un passaggio da un picco
della crisi al ritorno a un segno positivo
- osserva Guerrieri - Tutto però dipen-
de dal contesto generale e dall’anda-
mento dell’economia». Segnali di lento
risveglio sono indicati anche da Tecno-
casa e se ci saranno cambiamenti sul
fronte del credito e sulla stabilità eco-
nomica il 2014 potrebbe quantomeno
porre un ulteriore forte freno alla disce-
sa: Tecnocasa stima, nelle grandi città,
per il 2014, una contrazione dei valori
compresa tra -4% e -2%.

Tornando ai dati dell’Agenzia delle

Entrate, si sono registrate meno com-
pravendite nelle otto maggiori città ita-
liane, ad eccezione di Milano, che regi-
stra un incremento del 3,4%, e Bolo-
gna, che riporta un aumento dell’1,5%.
Le città che presentano una riduzione
più marcata sono Napoli e Genova, che
segnano rispettivamente un -15,2% e
un -10,3%, seguite da Torino (- 8,2%) e
Roma (-7,3%). Diminuzione più conte-
nuta al Nord (-8,2%), mentre il Centro
e il Sud perdono poco più del 10% ri-

spetto all’anno precedente.
In generale - riferisce l’Omi, la fles-

sione risulta comunque attenuata ne-
gli ultri tre mesi del 2013 con un calo
del 7,5% delle compravendite. Il dato
dell’ultimo trimestre 2013, e di conse-
guenza anche quello annuale, «risente
dello spostamento di parte dei rogiti da-
gli ultimi mesi del 2013 ai primi mesi
del 2014 per sfruttare la più convenien-
te imposta di registro», ha spiegato il
vicedirettore dell’Agenzia delle Entra-
te, Gabriella Alemanno. Tenendo con-
to di questo fenomeno, le vendite degli
ultimi tre mesi dello scorso anno risul-
terebbero sostanzialmente in linea con
quelle del trimestre precedente.

Coinvolge venditori e aspiranti ac-
quirenti il continuo abbassamento dei
prezzi. Nel secondo semestre del 2013

il valore medio stimato di un’abitazio-
ne compravenduta è stato di circa
164mila euro. Sempre nella seconda
parte dell’anno si è registrata su tutto il
territorio nazionale, una diminuzione
delle quotazioni medie: rispetto all’ini-
zio dell’anno, le città che rilevano le
flessioni maggiori sono Torino (-4%),
Genova (-3,8%) e Napoli (-3,1%). Più lie-
vi i cali registrati a Verona (-0,2%), Ve-
nezia (-0,4%) e Milano (-0,5%).

A riprova di quanto l’accesso al cre-
dito per imprese e famiglie condizioni
fortemente il mercato, ecco il dato rela-
tivo alle le compravendite di abitazioni
realizzate avvalendosi di un mutuo ipo-
tecario: sono diminuite del 7,7% rispet-
to al 2012. Il capitale complessivamen-
te erogato ammonta a circa 17,6 miliar-
di di euro, 2 in menodel 2012.

● Il Fondo accompagnerà il gruppo alimentare
alla quotazione in Borsa ● Il capitale resta italiano

. . .

La flessione ha tuttavia
subito un rallentamento
rispetto al 2012
Prezzi ancora in discesa

Tamburi paga
120 milioni per
il 20% di Eataly
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Fusione
tra Chiquita
e Fyffes, nasce
il colosso
delle banane

CONGRESSI CGIL

OggitoccaallaFilleadiRomaeLazio
Cominciaoggi a Roma la duegironi il
congressodellaFillea di Romaedel
Lazio.L’appuntamento è per questa
mattinaalle 9all’Appia Park Hotel
(viaAppiaNuova 934). Comeil
congressonazionale dellacategoria
dei lavoratori edili che si terrà sempre
aRomaal Frentani il 2e 3aprile
anchequesta assise avràcome
slogan“Città future, unnuovo
modellodi sviluppoper il settore
dellecostruzioni”. Il congressosi
apriràcon la relazionedel segretario

uscente, eprobabile rieletto,Mario
Guerci.Giàsegretariodella Filtdi
RomaedelLazio, Guerci èstato
elettosegretarioFillea di Romae
Lazio il 15 febbraio del2013, portando
avanti l’auspicato«rinnovamento
dellacategoriaedei gruppidirigenti,
peraffrontare le terribili sfide che
abbiamodi fronte».
Alcongresso parteciperannoanche
l’assessoreall’Urbanisticadel Lazio
FabioRefrigeri e l’assessore
all’Urbanisticadi RomaPaolo Masini.

Nasce il colosso delle banane, con
un fatturato annuo stimato in alme-
no 4,6 miliardi di euro. A renderlo
possibile sarà la fusione tra l’ameri-
cana Chiquita e la dublinese Fyffes,
operazione che porterà il gruppo
post integrazione ad essere la prima
azienda al mondo attiva nella produ-
zione e vendita di banane. La nuova
società si chiamerà ChiquitaFyffes
ed avrà una presenza operativa in ol-
tre 70 Paesi e una forza lavoro di cir-
ca 32 mila unità. Secondo le stime
effettuate, le vendite globali della
newco dovrebbero raggiungere le
160 milioni di scatole annue.

Ed Lonergan, ceo di Chiquita, ha
dichiarato che «l’accordo genera
una partnership strategica che uni-
sce due aziende complementari che
lavoreranno per portare le migliori
pratiche nei Paesi in cui operano.
Chiquita, con sede a Charlotte, ha
una forte presenza negli Stati Uniti,
mentre Fyffes ha l’Europa come
mercato di riferimento. Grazie
all’unione di questi due punti di for-
za contiamo di dar vita ad un’azien-
da che possa operare come mai nes-
suno prima nell’importante settore
delle banane».

L’accordo prevede che la nascitu-
ra società abbia sede a Dublino e sia
quotata sul New York Stock Exchan-
ge. Le stime parlano di risparmi pos-
sibili per 40 milioni di dollari lordi,
grazie alla fusione, che deve comun-
que ancora ricevere un’approvazio-
ne tecnica dalle assemblee straordi-
narie negli Stati Uniti e in Irlanda.
Gli attuali azionisti delle due società
dovrebbero dividersi a metà la torta
azionaria del nuovo gruppo. Attra-
verso la fusione la nuova società su-
pererebbe di un quarto le vendite
dei loro principali rivali, Dole e Del
Monte. ChiquitaFyffes diventereb-
be anche il terzo produttore e distri-
butore al mondo di meloni e ananas.
Subito dopo la diffusione della noti-
zia del connubio, Fyffes è schizzato
in alto del 46% alla Borsa di Dublino,
mentre Chiquita ha mostrato un in-
cremento di circa il 13% a Wall
Street.

Fyffes è il più grande importatore
di banane in Europa e la più antica
industria di marca, risalente al 1929.
Il presidente del gruppo con sede a
Dublino, David McCann, diventerà
l’a.d. della società post fusione, men-
tre Lonergan ne sarà il presidente. I
celebri bollini blu e verde, rispettiva-
mente di Chiquita e Fyffes, non sa-
ranno cambiati e i consumatori non
si accorgeranno della differenza.
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